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CANZONE. 



HI mi dicéa che 1 - Vrigliefil Reina 
^^OQpiù da noi fi ritorì*cbbe a’TràtU 
’ Mal’ aCCorto indov'irt fa bocca chiuda: 
Da^ guerrieri di- Dio difcioltM' Buda 
Fuga le Lune 5 offre alla Croce i baci> 
Ritorna in libertà 5 Gefa^e inchina-.- 
n Popol fidò adorafor di Crifto- 
Danzi per gioia immenfa^f- 
E chi- la Meca- incenfa 
Lacrimi i danni fuoi nel noftro* acquifto .- 
Pianga pur di- dolor y frema di sdegnosa 
Che in fola' una Città perduto ha un Regno. 

Anzi quel 5 che fin qui- tanto fi- fic-fe 
Al Mondo formidabile r e temuto 
Vafto Impero Qttoman 5 già trema' tuttoV 
Al mefi'o avvifo un dolorofo* lutto 
Le caverne laggiìi-corfe di Phito r ' 

E crebbe sì che Sofiman l’^intefc ^ 
Quella a’ trionfi > alle vittorie avvezza^ 

Anima Marziale’ ^ 

Sofoirò y ma fa tale . ^ , > 

II fofpirarr che non fmarrì- grandezza > 

Poi ripoggiò dalla magion.d’ Aletto 
Ómbra notturna a ritrovare Enimctto 
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Trovollo fianco j c d’arprc cure avvolto > 

E che lumi non chiude ancorché fianco i 
Ma col piè 5 con la man le piume feote . 
V umor del ciglio è tal 5 che dalle gote 
Scende? e s’allarga ad inondarli il fianco» 
Svelle il crine? urta il fen? lacera il volto. 
Q^al fotto al Sirio un rabido Mattino 
Morde il labro fpumofo > 

Schianta del tortuofo 

Regio turbante il gioiellato lino.' 

Stride ? bolle ? befiemia » ulula > e pare 
In mezzo a’ veoti un ccmpeflofo pare • 














Penfa? e gli duol ? che fe deirAiittria il Giove 
A sì gran torto offefe? or dell’invitta 
Aquila Tua prova a ragion l’artiglio. 

Mira alTangue de’ fuoi fcòrrer vermigliò 
Più d’un fiume più volte ? e da feonfitta ' 
Nafcer nuova feonfitta? e ttragi nuove . 

Regni non che Città vede ritorfi ? ' 

E fempre più vicine ^ 

Scorge le lue rovine? 

E cede più ? quanto più tenta opporli : 

ET preme? il turba? il rode? e lo rampogna 
Pentimento ? rancor ? tema ? e vergogna . 
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Tal ei gemca fenza dar tregua a* pianti , 

Quando allor che più infuria» e più s^affanna. 
Giunge il grand’ Avo» e a lui così favella. 
Tempra» o Nipote» il duol» mitiga quella 
Rabbia del cor» che la ragion t’appanna j 
Rafeiuga gli òcchi; hai Soliman davanti,; 
Che giova rAlraa in lagrime difeiorre? 

Per lutto non fi frange 
Il Fato ; è vii chi piange . 

Odi’l mio dir» nè à detti miei t’opporre.. 
Taci» e fe’l mio parlar fia che t’accufi» 
Farò òhe fé t’ incolpa > ancor ti feufi . 












Germania sfidi oltra giufiizia» c legge»*) ■ 

E di laccio fervil la vuoi cattiva » 

In vii ferraglio poi ti cangi in Donna . 

Folle » e non fai che -Ogn’ altro membro aflbnna » 
Se dorme il capo ; e di nocchiero priva» ' 

E di paftor pere la nave» e’I gregge? . i 
Sia tfeorta a’ Tuoi guerrier chi guerre intima; 
Raro fu in campo fenza 
Palme reai prefenza» 

Nè vinfc altrui » chi fc non vinfc prima . 
Lafeivo Re di fpade in cambio» e feettri 
Tratti lire amorofe» e impugni plettri. 
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Ma d* una vita cfTcmmata» c molle 

Si danni ufo) e natura ; o molto 9 o poco 
• Incende Amor 9 ma più s’appiglia a’ grandi: 
Ammiro te > eh’ ancor nell’ ozio fpandi 
Lumi di gloria, e di guerriero foco. 

Tra le Veneri tue Marte ribolle . 

Fama i dì tuoi di belle iinprefe afperfe, 
Candia fofpira opprefià» 

E fanguc , e fiamma fpeda 

L’una, c l’altra Vnghcria per tc fofferfe •* 

E fe Vienna fcampò da* Traci nodi. 

Più che forza terrena il Ciel ne lodi* 









Cedcfti 9 e cedi , è ver ; ma qual mai fronte 
Poteua allora, cd or potrebbe il lampo 
Soffrir di tante fpade, e l’alta pofsa? 

Stelle, deh chi mi dà le membra, c l’olsa 
. Veftir di nuouo , e ritornare al Campo 
Per de’ miei vendicar gli feomi, c Tonte? 
Io che Paro, Righetto , e NafTo flrinlì, 

E con Buda Belgrado! 

E che chiaro ancor vado. 

Perche della gran Rodi il lume eftinfi: 

Io che fovente in fiera zuffa immerfi. 

Nel proprio fangue i contumaci Perii • 

QuclT 





Quell'io che folo intrepido foftenni 

L’Auilriaco Augel» che airAdrian Leone 
Giva congiunto) c alle Romane Lupe; 

Io ch’ebbi un cor di foco > un fen di rupe ; 
£ a Marte concradai lauri > e corone » 

E col terror più là del Sol pcruenni: 
lo che il bellico ardor col latte bebbi ? ^ 

B mi faziai di guerre» \ 

E tanti mari) e terre 
£ tanto grido a’ Miifulmani accrebbi ; 
lo che il mondo atterrai con mia bravura 
Ben or faprei troncar la gran congiura • 











Saprei ben fi del battezzato orgoglio 
Frenar T audvicia ) e riempir d’ orrore 
Tcdefchi) Lituani) Vnghcri) c Mofehi . 

L’ antenne d’ Adria» e le Maltcfi» e i Tolchi 
Alati legni) e le latine, prore 
Me proverian qual procellofo fcoglio. 

Ma dove fon? chi delirar mi sforza? 
i’"*^M3eo*e perche prefumi 
Di combatter co’ Numi> 

Se fi combatte in van fuperna forza? 

Dianci per vinti al Ciel ) vinti alla Terra » 
Poiché in virtù dcll’j^un T altra n’atterra . 

Fum- 






Fummo affili grandi Emmctto» c fin qui forfè ^ 
Non fu chi eguale al noltro alzafie Tronó.i ^ 
Affai poggiammo 5 or’ a cader fiain giunti; 

^ Ciò. che ha principio ha fine ; c van^congiunti 
I precipizi a’ voli» c i monti fono • 

Scopo de’ nembi } .a fcender va chi forieri 
In quefte di qua giu Arane .vicende 
Chi vuol dolerfi meno * 

Tenga parato il fcno j . 

Per quando il Sol s’imbruna quando fplende ► 
Al rifo di Fortuna alcun non creda i , 

Cui vpol vincere il fato > al fato ceda. 





















Su dunque) pria che tu rimanga afsorto» 
T’invola ratto al turbine crudele) 

Che ornai ti preme» incalza» e ti minaccia 
. Non è fempre atto vile il volger faccia * 

' Anzi è configlio il ripiegar le vele» 

Quando il Ciel tuona» e ricovrarfì in porto 
Verfo l’Afia vicina affretta i paffi; 

Al rio dcftin t’arrendi» ; 

E ti moftra che rendi 
Di buon voler ciò che per forza laffi. . 
]^uggi) che fe più tardo ancor afpettiy .. ' 
L’cfempio in te vedrai de’ Baiazetti. 
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Pur troppo fai da quante parti’, e quante ’ 

Il nemico furor crefea, c t’alTaglia, 

Sai di che flragi il tuo paefe inonda. 

Emo, Rodopc, Olimpo è frale fponda, 

E de’ Germani alla fatai battaglia 
Timido per orror trema il Levante . 

Vola il Polon^ fin dove l’iftro sbocca, 

E l’Arcade contrade 

Scorre il Veneto, c cade 

D- Elle , p che parmi , l’ una, c l’ altra rocca* 

Che pili? Bifanzio, oimè, par che fi veggia 

Per alerà Macfià-ferbar la reggia. 






lo, lo cui fen mai per livor non langue» 

E amico al ver, ne gl’inimici ancora 
Efalto il merto, e la virtù m’aggrada* 
Non vo tacer la gloriofa fpada ' 

Di queir Eroe, che mentre Europa onora. 
Splendori accrefee al fuo vetufto fangue. 
Òli raddoppi i fofpir, perche ben fai 
Ch’io ti ragiono, c parlo 
Del formidabil Carlo, » ^ / 

Dal cui valor sì lacerato vai . ’ ' 

. Certo quaggiù dalla magion ferent 
E’ fccfo pct cohdur 1’ Afia in catena* 



Non 



Non rive oggi di lui più faggio'» c forte» 

Nè piu degno di feettro. Or dove lafscr 
Quel bel garzon di tanto core onufto 
• Genero cccelfo al triofaiite Augufto > 

Se in frefea età fplcga sì grande il pa(fo-> 
Che fia fc ’l lafcia incanutir la- morte è 
Ei per feguir delle vendette- il' Nume » 

Con Amor nonripofa-j' 

Ma lafsa» e Patria’» e fpofa» 

Che fama non acquifta iii&a le piume < 
Taccio mille» e milf altri inoliti Èroiy . 
Che cialcun vai per cento Duci £ow 



Q£al per. te impoverir ,vei;ii teforo » 

E conic lungi ancor tue forze abbatta/ 
Miralo» c dimmi poi fc più combatta 
jL'Efercico cod ferro» od ei c-on l’oro»? 
ll:guerricr che minaccia» od ei che prega/ 
Per lui poi qnel d’ offro ammantato > quella 
<phe fido Nunzio» c raeffo 
Veglia a Cefare appreffo» i ; 

Qi^al» a qual fq per te. duro flagellqf ^ 
Afta fe non crollò » nè brando ftrinfo. 

Te con la lingua» e col configlió vinfe# 
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Nato a gran cofc j c d*alta fama ardente 
Dal patrio' Scrchio al Rcal Tcbro corfC; 



E di fuc rofe incoronollo Roma . 

E giurò 5 che non mai più degna chioma 
Imporporò» nè tra* mortali fcorfe 
Petto più faldo) o luminofa mente. 

Ma che più ti ritardo ? Emmetto fcampa » 
Scampa » e te ftcfTo ferba 
A forte meno acerba ; 

Non fcmprc il Ciel di fiero sdegno avvampa 
Ciò detto fparve » e quel crudel convinto 
Sballò dal letto a Tua falvczza accinto • 



qual Ninfa mr reca e lauri» e fiori» 

Ond* io » mentre che*l vinto erra difpcrfo» 
Intrecci alvincitor feno gentile ^ 

Ma che ferti ragiono? il fangue oftile 
Con bel fudore in nobil] fronte afperfo 
Toglie a* lauri» c alle palme i primi onori 
Per rinforzarvi a più famofo afialto 
Pofate o Duci alquanto j 
Vrania e tu fra tanto | 

Con ^oio repentin levami in altoT * 



Che le quaggiù mirammo opre si belle 
Vedrem ciò che fi fa fopra le freHe. 




Già mi Tento rapir dove il delio 
Su Tali della Fè reco mi porta 



E dovre occhio non giunge ardito afccndo- 
Già nuovo giorno» e nuova luce apprendo» 
E già del Paradifo apro I4 porta > 

E fon, ch’il crederla <l ctìHahzi a Dio. 

Mufa colei > che tra V eterne fquadrQ ‘ 
S’incorona , e s’ inoltra j ' 

^ ^ -j 

E pregando li poltra» 

E’ del gran Coltantin Porle la madre ? 

Elena è sì» la diva Imperatn'ce» 

Che al Tuo fattor s’inchina» e cosi dkc*' 



^ Padre imniortal » che p^r Panare ipipiaghi? 

Se a ballanza fin qiii del Greco infido 
^ 'sPerzafti l Talli » e le* Tupertiie ha^ dòme < 
L’ alia Città» che <dal miQ'’^glió hom 

^ E prA'fib alla tua Roma ‘andò coT grido» ^ 
^ L’ immeillo ,mar di tua clcmepz.a aliaci 
^ Élla che d’ Oriente èb^e il diadema» ; 
^ Vedi come s’ aggrava * 'v 

M Di laccio» c Patta' Ichfa^a'* ' ' 

Deir OttoramijjTotto. U flàgeKo p" 

^ Ma tua- mercè feorgq vicini 1 tempii 
^ Che a té ritorni» e fi ritolga agli cnipi* 
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Giunta è l’ora fatai j che di Sofìa) 

Su Tare profanate) ove s’afcolta 
Bugiardo Nu^) or puro inccnfo Brida. ' 
Vedrem'la Fè dove perfidia annida) *■ 

E fine avrà la cerimonia ftoira) 

Ch’ a un Nume ftolto un pazzo volgo invia 
Tregua il ccncr godrà nc’facri avelli) ' 

Nè piu l’olTa beate 

Gemeran calpeftate • 

Dal facrilego piè de* tuoi rubclli . 

E dov’ór ti fa o trugsio un popol reo; 

A lode tua inalzerà Trofeo . 
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Ma non odo io Bti di quafsù) non fentò 
Cantarli a tua pofTanza inni giocondi < 
Da lieto coro in dolce fuono alterno? 

Non vedo ornai del facerdozio eterno 
Riforto il pregio) e ripurgati» c m ondi 
Gli altari offirirti T oBic a cento e cento ? 
Le gregge tue » che tanto tempo errato . 
Dal lor paBor difperfe » 

Sono alFovil converfc) 

E le Mofch'ce fon d’oneftà riparo. 

Signor non più fi celi un tanto arcano ) 

Nà piùy attenda il Olio prefagio in vano. 
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Leopoldo il tuo diletto infra’ pii cari-* jr 
E che sì giufto all’Aquilone impera.,’ 
Giallo comandi air Oriente ancora « 4 - 

Pietà) fenno* clemenza in lui s’adorA,\ f 
Magnanimo di cor* d’alma lineerà* , ; r 
^ tal laggiù eh’ a’ tuoi beati è pari. ; > 
Rimbomba l’ unlvcarfo a’ fuoi gran fatti V C 
Nè feopre il fole intorno ^ 

Huom di virtù più adorno* 

Nè tua càgion ^ di W meglio tratti 4- [ 
Richiede il fuo valore un nuovo ferro t -I 
E* poco un fol diadema a . tanto merto-. i 



II Re del mondo i al tchniaar dpqaeltit • 



Accenti rimiro Ila» e mofse un xHo, 

Che' a’ voti- fuoi d’ accònfencir iù cenno i' 
Della bella Oratricc allor li fenno’ 

Più vaghi i fai del luminofo viifd» c , • ii /i 
E per gioia tuonar gli.aittri cclcfti* . i. ') 
Aagufro or odi ca cio -che ^ 

Di tua Fè) di tuorzelo *' .< ItiX 

Innamorato il Cielo: -. •* . ii 

E’ teco Dio.) le toe fortune affretta^.': -J 3T 
Pugna* vinci) trionfa; un giórno fp«r 4 t; 

Che Monarca fqrai.4U«do|>pÌoJmpÉif . Off 
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